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ROBERT FLACELIÈRE. «La 
vita quotidiana In Grecia 
nel secolo di Pericle*, Ri** 
ioli, pp. 362, U 1.500. 

Si rimprovera all'Italia dì oggi 
di «Mera piuttosto vacanziera, 
troppo sensibile alle feste e alle 
ricorrente: ma diciamo anche 
che esaa può contare su illustri 
• autorevoli precedenti. Nel 
mese dì ottobre, ad esempio, 
nell'Atene del V secolo a.O. si 
celebravano la festa dalla semi­
na, della vendemmia, degli ar­
tigiani, le feste (tre giorni) della 
fecondità femminile e (sempre 
tre giorni) delle fratrie (o fratel­
lame, una specie di consorzio 
di famìglie). 

Oltre alla dimensione del di* 
verttmento, il costume greco of­
friva anche aspetti pittoreschi. 
I nostri giudici, con tocco e to­
ga, spiccano nei tribunali in 
modo, forse, leggermente fune­
reo: nelle corti ateniesi i giudici 
erano vestiti normalmente, ma 
dotati di un magnifico bastone 
colorato, che H autorizzava ad 
oUnpasaare le porte con stipiti 
di egual colore, e gli impediva 
inserimenti indebiti in processi 
non di loro competente. 

Accento all'eroismo la Gre­
cia di un tempo contava anche 
sul denaro. D'abitudine, la glo­
riosa battaglia di galantina, in 

La vita 
quotidiana 
dei Greci nel 
quinto secolo 
avanti Cristo 

Scena di gioco da una bassori­
lievo greco del 600 a.C. circa. 

cui i perfidi Persiani vennero 
aconfitti nel 480 a.C. dai buoni 
Ateniesi, si cita come esempio 
di quanto possa la virtù di un 
popolo coraggioso contro una 
barbara aggressione: meno ri­
saputo è che Temistocle riuscì 
ad allestire la flotta ateniese 
grazie alla acoperta nel 483 di 
una ricca vena argentifera a 
Maronea. In Grecia non tutte le 
professioni avevano uguale di­
gnità, naturalmente. Noi valu­
tiamo ed apprezziamo in modo 
identico caccia e pesca, ancor­
ché solo la pesca resista ormai 
dovunque come mestiere di no­
tevole diffusione. Ma Fiatone 
esortava con autorevole piglio ' 

Se Atene fa festa 
a Sparta 

non si lavora 
giovani a non prendere £usto e 
piacere per esaa, e Plutarco rin­
carava la dose, dichiarando la 
pesca indegna di un libero, e in­
capace di sviluppare i muscoli 
(l'unico mezzo; com'è risaputo, 
per giudicare se un uomo è un 
uomo). Insomma i Greci i pesci 
li catturavano e li mangiavano, 
ma tenendo le debite distanze 
dai pescatori. 

Queste ed altre cose si rane e 
appetitose sono spulcia bili in 
un libro francese del 1959 che 
solo oggi viene riproposto in 
versione italiana da Kizzolì. 
Nei dieci capitoli del libro sono 
esaminati, con punto di riferi­
mento ben determinato, ossìa il 

V seccolo a.C, vari settori del 
mondo ellenico, città e campa­
gna, popolazione, famiglia, e-
ducazione dei ragazzi, lavoro, 
abbigliamento, cucina e diver­
timento, religione e teatro (es­
sendo il teatro legato al culto), 
giustizia, guerra. 

!,3 informazioni via via for­
nite sono corredate da passi, da 
testimonianze dì autori antichi, 
da dichiarazioni, riflessioni di 
critici moderni. Attività, pro­
fessioni, istituzioni, oggetti ecc. 

no menzionati con la termt-
..elogia attuale: tra parentesi è 
riportato il vocabolo greco che 
li definisce. Manca un po' il di* 
scorso sui rapporti tra i vari 

settori, sono troppo fuggevoli 
sia i rinvìi al «da dove» si origina 
un fenomeno, che le anticipa­
zioni sugli sviluppi. Ogni tanto 
l'autore arrischia battute spiri­
tose, ma sembra quasi che ab­
bia paura di colorire troppo, 
che tema la riprovazione di se­
veri colleghi. 

Il suo lavoro, infatti, nasce 
da un intento polemico; come 
viene chiarito nel finale «Sguar­
do d'insieme*, esso mira a di­
struggere una certa immagine 
edulcorata della Grecia, con 
una brusca immersione nel 
quotidiano, vuole costituire un 
antidoto alla raffigurazione di 
una Grecia ideale. Perciò nes­

sun Quo vadis greco, niente af­
fresco romanzato della vita an­
tica e, logicamente, scarsa levi­
tà della trattazione. Ma è un 
attenersi al vero, quello di Pla-
celiére, privo di un centro di 
gravità unificatore, vivili* 
calore: per essere il più possibi­
le preciso, circostanziato egli 
non lascia emergere il giudìzio 
su una cultura: specifica come i 
greci magiavano, dormivano, 
studiavano, combattevano, non 
rileva le strutture profonde che 
connettono tra loro gesti e pa­
role di ogni giorno, le rendono 
possibili e danno loro un signi­
ficato unitario. 

Il volume è, invece, consiglia­
bile a chi voglia conoscere nella 
sua varietà la Grecia del V seco­
lo: è eccellente come arsenale di 
informazioni. C'è un solido ap­
parato di note erudite, sono 
densamente raccolti e messi a 
fianco tutti i dati possibili. La 
densità non favorisce la lettura 
in sequenza: il metodo migliore 
per renderai conto della bontà 
del lavoro è di procedere, non 
dall'inizio, ma dall'indice, con 
approcci saltabeccante da par­
ticolare a particolare. L'inter­
rogativo non riguarda, dunque, 
la struttura del libro ma la sua 
destinazione editoriale, che a-
vrebbe dovuto essere quella 
della piccola enciclopedia, del 
manuale di antiquaria. 

Una riserva va avanzata sul­
la traduzione. Essa è pulita, de­
corosa per quanto attiene all'o­
riginale francese; ma eccentrica 
nella restituzione di nomi e vo­
caboli greci. Una scorsa a una 
stona della letteratura greca a-
vrebbe impedito di fare, con o-
stinata pervicacia, di Iseo un I-
sea e dì Antifonte un Antifone 
(e perchè non un'antifona?). Il 
ricorso al vocabolario o alla 
grammatica greca avrebbe evi­
tato di parlare di eromene 
(femmina) quanto è in ballo IV 
more tra maschi (eromenos), di 
dotare di un grazioso tesse» fi­
nale parole che mai lo hanno 
avuto, tipo la caraffa del vino 
(oìnochoe) divenuta, spesso e 
volentieri, oinochoes, ossia ca-
raffas 

Umberto Albini 

Viaggio nella vita familiare di Freud 

Il complesso di Sigmund 
MARIANNE KRtìLL; «Padre e figlio: vita familiare di Freud» 

(Borlnghlerl, pp. 361, L. 35.000). 

Nel lunga itinerario intellettuale e scientifico che portò Freud 
dagU iniziali intenni di tipo neurologico — attraverso lo studio 
defie piìcopatofojia e in particolare dette nevrosi — all'elabora-
itone di alcune strutture fondamentali dell'edificio psicoanatiti-
C0f gli anni' 1896-1699 rappresentano, con tutta probabilità, il' 
momento cruciate. In questo periodo (precisamente net 1897) 
Freud attua infatti una sostanziate evolta teorica, nella quale * 
ravvisabile, '$econdo la maggioransa degli studiosi, il momento 
decisivo per la fondazioni della psìeoanalist, il momento che ne 
segna, por così dire, ta nascita. Si assiste cioè all'abbandono della 
«teoria detta seduzione (l'ipotesi secondo cui alla base dell'iste' 
Ha e detta nevrosi ossessiva vi sarebbe un trauma sessuate infanti' 
te specifico), alla scoperta detta sessualità infantile e delie /anta* 
eie inconsce a essa (egate e alia formulazione (fello teoria del 
complesso edipico. 

'«.a questa svolta teorica cne segna fi» nascita detta psicoanalisi 
che Kmlt uplge fa propria attenzione, nell'intento di individuar­
ne te motivasioni e il significato. Ma forse meglio si darebbe conto 
della tesi principale dì questo libro dicendo che l'autrice si propo­
pe di scoprire te ragioni dì un clamoroso errore di Freud; tale e 
infatti secondo ta KrUtl — che si colloca su posizioni assai lontane 
da quelle psìcoanalìliche classiche — la svolta del I89?^ln questo 
errore Freud incappa perché non vuote, o non può, andare sino in 

fondo nell'analisi delta propria vicenda infantile e del proprio 
rapporto col padre. 

Il fatto di non aver completato questa analisi, e di averla con* 
dotta secondo schemi fuorviatiti, porta Freud, secondo ta studio­
sa tedesca, ad abbandonare la teoria della seduzione, che pure era 

£romettente e suscettibile di interessanti sviluppi, e a optare per 
i teoria del complesso edipico; teoria che, sempre secondo la 

KrUlt, si rivelerà poco feconda e precariamente fondata. 
Allo scopo dt dimostrare questa tesi, la KrUil intraprende la 

ricostruzione biografica dell'infanzia e dell'adolescenza di Freud, 
prestando particolare attenzione al rapporto col padre e cercan­
do di scoprire i motivi di quella sorta di -pietas» filiate che impedì 
a Freud di approfondire l'analisi di questo rapporto. Ne risulta 
un contributo alla biografia di Freud importante e originate, ba­
sato su una considerazione attenta e sistematica di un materiale 
assai vasto, parte del quote finora poco studiata o inedito L'at­
tenzione della KrUlt è infatti rivolta a periodi (e a persone) che, 
pur avendo auuto un ruolo non certo secondano nella vita di 
Freud, sono tuttora poco conosciuti E inoltre queste ricerche 
hanno il merito dì far luce, sull'ambiente ebraico all'interno del 
quale crebbe Freud, contribuendo così atta conoscenza di un a-
spetto della sua figura, quello connesso all'identità ebraica, che 
non sempre i considerato e compreso appieno. 

Naturalmente, e su ciò concorda anche la KrUtl, quando ta 
ricerca biografica si spinge fino all'indagine degli strati profondi 
della personalità di Freud e dei nessi fra questi strati e le formu­
lazioni detta teoria psicoanalitica, i risultati cui si perviene impli­
cano sempre un carico, pia o meno ampio, di congetturalità. Ma, 
allo stesso tempo, è proprio lo spingere l'indagine a questo livello 
di profondità che rende il lavoro delta KrUtl un intervento stimo­
lante, e per certi versi provocante, nel dibattito tuttora aperto su 
quel comptesso intreccio fra problematica teorico-scientifica e 
vissuto personale dt Freud che sta alla base dell'edificazione delta 
psicoanalm. ^ 

Fabio Comolo 
NELLA FOTO: Freud col padre (18641. 

schede...schede...schede. 

«Stranamore» 
nell'età di Reagan 
PAUL ERDMAN, -Gli ultimi 

giorni dell'America-, Riz­
zoli, pagg. 279,1,. 11.000 

«Soffocata ogni resistenza in 
Jugoslavia! (invasa, natural­
mente, dall'Armata Rossa); «Il 
Cancelliere della RFT, P.J. 
Strauss firma un patto di non 
aggressione con l'URSS*. La 
Germania, potenza nucleare e 
neutrale, prepara la •revanche* 
contro USA e URSS, Paesi che 
•non ha mai smesso di odiare 
da quando — secondo la mente 
più lucida dell'epoca, tale H. 
Kissinger — insieme abbiamo 
distrutto la loro nazione*. In­
tanto il «prime ratei sale negli 
USA al 20 per cento; l'IBM, e-
spulsa dal mercato mondiale 
dei computerà domestici dai so­
liti giapponesi, è ormai sull'orlo 
della bancarotta. Infine, bilan­
cio federale ingovernabile e pe­
trolio a 70 dollari a barile. Non 
sono titoli del «MALE*, ma le 
notizie appariranno, secondo 

Paul Erdmann, sui giornali del 
1987. Quello che potrebbe esse­
re il degno tìtolo di un •fondo-
apocalittico diventa il titolo del 
libro. «Gli ultimi giorni dell'A­
merica!. 

Un romanzo a metà tra Stra­
namore e James Bond, che 
mette in scena — una volta as­
serita l'assoluta casualità dei ri­
ferimenti ad «avvenimenti e 
persone reali* — personaggi 
che si chiamano Jimmy Carter, 
Ronald Reagan, Otto von Am-
sburg, Richard Nixon, oltre al 
summenzionato Strauss, vinci­
tore delle elezioni-plebiscito 
deli'84. È il racconto di un co­
lossale intrigo internazionale, 
una storia di perfide astuzie e 
corruzioni, che consentono alla 
Germania di dotarsi clandeati< 
namente di armi nucleari e sot­
trarsi alla odiata tutela ameri­
cana. 

La morale della favola pò-
streaganiana reca l'impronta di 
un senso comune, di una ideo­

logia diffusa in larghi settori 
della «middle class» americana 
tra anni 70 e anni 80: il declino 
della potenza americana porta 
con sé il dissolvimento dell'in* 
tero Occidente, dei valori che 
ne hanno fatto la grandezza, 
primo fra tutti quello della li­
bertà. Il mondo può così salvar* 
sì solo nella prospettiva del ri­
torno ad un •bipolarismo im­
perfetto», dove la garanzia che 
tutto andrà per il meglio è affi­
data al recupero dei primati e 
della potenza americana. Fin 
qui niente di nuova Ma vi è i n 
aspetto interessante per il qua­
le, tn fondo, vale la pena di 
acorrere le pagine del libro: al 
racconto di questa storia da 
basso impero fanno da contrap­
punto malevole recriminazioni 
sulla viltà, l'infamia e l'ipocri­
sia di «quei buffoni di europei*. 

Questi umori — si sa — scor­
rono da tempo nelle correnti 
più'nascoete dell'opinione pub­
blica e persino delle relazioni 
diplomatiche tra 1 due Paeai (ai 
pensi solo ai giudizi che di Car­
ter dava Schmidt). Ma quando 
questi umori diventano lettera­
tura, allora qualcosa di nuovo è 
veramente accaduto, 

Attilio Moro 

In edicola 
a comprare film 
AA.VV. 11 cinema elettronico, 
Liberoscambio, L. 8.500. 
Come si presenta il cinema net-
l'era elettronica? E quanto è 
labile ta frontiera tra cinema e 
televisione che tn realtà si in­
seguono reciprocamente? Alle 
soglie degli anni 80 la tecnolo­
gia video-elettronica ha messo 
a disposizione dei registi nuovi 
e sofisticati strumenti di rea­
lizzazione delle immagini. Le 
cimprese stanno lasciando il 
posto alle telecamere; la tradi­
zionale pellicola ai nastri ma­
gnetici Siamo ormai in una fa­
se di transizione tecnologia 
che a tempi ravvìcionti ci por­
terà ad una radicate trasfor­
mazione dello spettacolo cine­
matografico 

L'interessante libro *Il cine­

ma elpttromco-filasofia e tec­
nologia dei nuovi mezzi video» 
a cura di Toni Verità, avvalen­
dosi degli scritti di registi e 
tecnici di fama internazionale 
ci anticipa il futuro ormai 
prossimo della tecnologia vì­
deo-elettronica e dei suoi im­
prevedibili sviluppi. 

Francis Ford Coppola f«i" 
immagine chimica — afferma 
— è archeologia, mentre l'im­
magine elettronica è energia 
allo stato puro»), ci parla della 
realizzazione di •Apocalypse 
Now» e di »One from the 
heart* girati con l'ausilio delle 
nuove tecnologie. Vittorio Sfo­
rano racconta le medesime e-
sperienze come direttore della 
fotografia alle prese con nuove 
sperimentazioni nel campo del 

colore Anche Michelangelo 
Antomom e Luciano Toooti 
che ha diretto ta fotografia di 
-Il mistero di Oberwzut» si di­
chiarano entusiasti, nonostan­
te te difficoltà incontrate, del­
l'uso delle telecamere. 'Una 
cosa posso dire — dice Anto-
nioni — e cioè che il nastro 
magnetico ha tutte le carte in 
regola per sostituire ta peUico-
ta* 

E cosa succederà al momen­
to della fruizione dello spetta' 
colo cinematografico* Guido 
Aristarco è convinto che «Ina 
non molto, andremo dal gior­
nalaio ad acquistare, sempre 
su nastro, il film che poi como­
damente proietteremo a casa». 
Il libro spalanca una finetra 
sul futuro del cinema ed è con­
sigliato a tutti i cinefili e « 
quanti amano i mass-media in 
genere, presentando anche 
saggi di Wim Wenders, Jean-
Luc Godard, John Alcott t 
Thomas Brown. 

Pieriranco Bianchetti 

Tra Shakespeare 
e J.R. di Dallas 
IIORACR WALPOLE, «Il Ca­

stello di Otranto», Theoria, 
pp. 154, L. 10.0CO. 

// Castello dì Otranto permette 
di cogliere gli albori di quella 
narrativa 'gotica» che dalla se­
conda metà del '700 divenne 
via via un potente fattore capa­
ce dì influenzare l'intero coreo 
del romanzo moderno. Nell'uso 
del sovrannaturale, nella po­
stìccia ambientazione medieva­
le e italiana, nella presentazio­
ne melodrammatica dei perso­
naggi e degli eventi. Il Castello 
di Otranto indica un percorso 
narrativo ben diverso da quello 

Eroposto dal grande realismo 
orgheae dì Defoe o di Fielding. 
Osserva, nella sua introdu­

zione, Andrea Cane, definendo 

Il Castello di Otranto tanche 
un capolavoro mancato»: «Se 
Walpole sceglie per un roman­
zo la forma di undramma, è 
soprattutto per intolleranza 
verso delle convenzioni narrati­
ve di cui sente i limiti, ma che 
non sa come rinnovare dall'in­
terno». Ma la stessa incongruità 
dei dettagli, la sproporzione 
gulliveriana di oggetti e di com­
portamenti psicologici rivelano 
un gusto dell'abnorme e dell' 
assurdo capace di acavare nella 
sostanza e nella forma del lin­
guaggio letterario, stravolgen­
done ogni pretesa di troppo fa­
cile aderenza al areale*. 

Sì veda il personaggio di 
Manfredi, il padre-padrone di 
Otranto, circondato da donne 

deboli e terroriazate, 
selvaggio e inumano», i cui ec­
cessi lo riconducono al cllchò dt 
un villain elisabettiano, oppor­
tunamente adattato ai guati del 
pubblico settecentesco e dei 
suoi nascosti brividi erotici. Gli 
echi shakespeariani, soprattut­
to dell'Amleto e del Macbeth, 
sono fortissimi, ma proprio II 
processo di trasformazione che 
subisce la densa tragedia di' ~ 
Shakespeare costituisce l'a­
spetto più «moderno» del Ca­
stello di Otranto, anello di con­
giunzione tra la grande lettera­
tura del passato, le c o v e tal-
genze e i nuovi consumi che aa-
rebbero confluiti, nel nostro se­
colo, nei prodotti della cultura 
dei mass-media 

Insomma, se a modellare 
Manfredi contribuisce Riccar­
do III, il gobbo assassino « » . 
duttore dt Shakespeare, anche 
da Manfredi può derivare un 
J.R. di Dallas. 

Carlo Papatti 

d incili 
LIRICA 

«Hercules» di Hàndel: 
una quasi-opera 
e un quasi-capolavoro 
di 250 anni fa 

Nesso nell'illusione dì ricon-

?iuistarne l'affetto. In HHndei 
diversamente da Sofocle e da 

altri melodrammi sullo stesso 
argomento) Ercole non è inna­
morato di Jole, cosi che ta gelo­
sia dì Dejanira è presentata co­
me una passione distruttiva, 
priva dì fondamento. Il ritratto 
eli questo personaggio appare 
di una efficacia e coerenza 
straordinarie, dai tormentosi 
cromatismi che si insinuano 
nell'iniziale lamento sull'assen­
za di Ercole fino al rovello ar­
monico e agli accenti tragici del 
monologo cne dà la voce (in for­
ma di recitativo accompagna­
to) all'angoscioso rimorso per 
ciò che ha inconsapevolmente 
compiuto. Agli effetti deva­
stanti della gelosia è dedicato 
anche uno splendido coro. 
Al personaggio di Jole toccano 
invece nella partitura le pagine 
più liriche: anche la sua è una 
parte di livello costantemente 
elevato, e culminante nell in­
tensissimo lamento sulla morto 
del padre (ucciso in battaglia 
da Ercole). Non tutto nell'/Ter-
cules è di questo livello: la pre­
senza di momenti di nobile con­
venzionalità (ad esempio nella 
chiusa, che riporta in modo un 

r)' forzato ad un clima festoso) 
dovuta soprattutto ad alcuni 

mai Broughton Si ispira alle limiti drammaturgici del li-
Traehinfe ai Sofocle e ad Ovi* bratto. Si può dire che proprio 

" ' - la diversa qualità del libretto fa 
deXVUercules un capolavoro di 
poco inferiore alla Semete. 
Qualche mese fa avevamo se­
gnalato la pregevole incisione 

HÀNDEL: «Hercules»; Walfcer, 
Smith, Tomllnson, Rolfe Jo-

> hnson, Monteverdl Choir, Ere 

É
ltth Baroque Sololsta, dir. 
ardlner (AilCIIlV 2142 004,3 

dischi); 
Httndel aveva definitivamente 
rinunciato al teatro d'opera dal 
1741, ma nella Semete (1743) e 
nel «musical drama» Hercules 
(1744) affronto, senza scene e 
in inglese, soggetti che apparte­
nevano al genere dell'opera mi­
tologica anzichà all'oratorio. 
Sembra che ciò non abbia in­
contrato il gusto del pubblico 
inglese abituato al grandi ora­
tori handeliani su soggetto bi­
blico: Hercules ebbe un esito 
disastroso. Eppure giova a que­
sta partitura, come alla prece­
dente Semele, il fatto di appar­
tenere ad un genere «ibrido», di 
essere una «quasi opera», ma in 
lingua inglese e libera dai con­
dizionamenti della vita teatrale 
del tempo. 
Anche nell'Hercules, infatti, 
Hindel trovò una materia 
drammatica in grado dì accen­
derne la fantasia con grande in­
tensità e immediateizza di ade­
sione, almeno per quanto ri­
guarda il nucleo centrale della 

dio per narrare 11 ritorno di Er­
cole a IVachis e la sua morte, 
Srevocata involontariamente 

alla moglie Dejanira, che gli fa 
Indossare la veste donatale da 

della Semele diretta da Cardi­
ne*: ora lo stesso direttore, con 
gli atessi complessi e con un 
gruppo di validi soliati (dignì-
f osa la Dejanira di Sarah Wal-
ker, ottima la Jole di Jennifer 
Smith) risulta altrettanto con­
vincente nett'Herculei, offren­
do una preziosa occasione di a-
scottare un capolavoro poca no­
to. 

paolo petazzi 
Accanto al titolo: Hflndel. 

MODERNA 

Due modi 
di essere 
«anti­
europei» 
JON HASSELL: Aki-Darbari-
Java/Maglc Heallsm - Edi* 
tfons EG 811 914*1; MAI» 
COLIVI Mcl.AR.KN: Duck 
Rock -Charisma 810 432-1 
(PolyGram) 
La colta rarefazione di Masseti 
e il poliformismo rock di 
Mcl«aren si pongono come due 
esiti diversi di un comune ope­
rare a livello di manipolazione 
musicale, sia sul piano acustico 
{missaggio di fonti sonore) sia 
di wtcreaztone delle esoteri­
che matrici culturali utilizza­
to, però, in entrambi i casi, è 
una sola e peraltro con funzio­
ne marginale la fonte origina­
le, cioè il materiale «vissuto» e 

pre registrato: in Hassell tam­
buri senegalesi registrati a Pa­
rigi, in McLaren tamburi ri­
tuali cubani. 
•La capacità — spiega Hasseil 
— di portare assieme i suoni 
effettivi di musiche di varie e* 
poche ed origini geografiche 
nella medesima struttura 
compositiva costituisce un 
punto storico senza preceden­
ti»- ragas di una tromba com­
puterizzata e moltiplicata, 
tamburi appunto senegalesi, 
frammenti d'esotismo holly­
woodiano, cadenze indonesia­
ne digitali... Resta il punto di 
vista da cui si opera e Hassell 
lo individua in un superamen­
to dell'eurocentrismo tradizio­
nale 
Resta sempre, però, l'ostacolo 
della neutralizzazione cui fini­
scono sottoposti codici cultura­
li diversi e l'eccessivo assorbi­
mento prodotto ddl modulo 
della ripetitività adottato an­
che da Hassell 
L'Africa e la sua filiazione ca­
raibica assumono invece pre­
cise significale nel lavoro 
dell'ex Sex Pystols McLaren 
non codici spenti ma riferi­
menti attraverso cui cogli re il 
succo dì esperienze attuali del­
la musica di consumo, dal rap 
alla dance music. 

datitele tomo 

CLASSICA 

Per conoscere il Bruckner delle orìgini 
BRUCKNER: Sinfonie n. 3, 4, 8 
(prima versione); Radio - Sinfo­
nie • Orehester Frankfurt, dir. 
Inbal (TEI.EFUNKEN 6.35*42 
GK, 4 dischi). 
Le sinfonìe bruckneriane qui re­
gistrate non sono eseguite nella 
versione oggi più diffusa, ma nel­
la stesura originaria. Per la Terza 
e per l'Ottava Sinfonia si tratta 
dì una mima incisione assoluta, 
mentre la Quarta era stata diret­
ta nella prima stesura da G. 
Wand per la Harmonia Mundi 
La proposta può apparire un po' 
«specialiBtica», ma e indiscutibil­
mente del massimo intereRae, al­

meno per chi vuole conoscere 
Rruckner: infatti per alcune del­
le sue sinfonie la prima e la se­
conda versione sono entrambe, 
ciascuna a suo modo, «definiti­
ve.. perchè la seconda stesura ri­
vela un pensiero musicale in par­
te diverso, non è propriamente 
un perfezionamento della formu­
lazione iniziale. 
Questi dischi consentono il con­
fronto anche a chi non sa leggere 
le partiture e fanno nvivero feli­
cemente il tipo di suono e di pro­
cedimento che Bruckner imma­
ginava inizialmente per le sue 
prime sinfonie: era molto più di­
rettamente influenzato dall'e­

sperienza organistica, da una 
tecnica, per così dire, a piani so­
nori nettamente distinti (come 
quando nell'organo si cambiano i 
registri). In seguito Bruckner ri-

Pensò questi aspetti alla luce dei-
ideate wagneriano, perseguen­

do una maggiore fusione; ma so-
Srattutto nel caso della Terza e 
ella Quarta la stesura originaria 

appara più aspra, di una origina­
lità più brusca e immediata v ale 
la pena dì conoscerla, e l'inter­
pretazione di Inbal, con la sua 
orchestra della Radio di Franco­
forte, la valorizza magnifi­
camente 

paolo pelata 

JAZZ 

Lionel 
Hampton 
festeggia 
il boogie 
LIONEL HAMPTON: The 
Boogie Woogie Album • Tel-
dee 6.25427 (Becca). - ELLA 
FITZGERAL0: Newport live 
at Carnegie Hall • CBS 88621 
(doppio). 
L'intraprendenza del piani­
sta e cultore di jazz classico 
Axel Zwlngenberger e 11 ge­
neroso istinto musicale dell' 
Intramontabile swingman 
Lionel Hampton sono l'occa­
sione che ha dato vita a que­
sto feltce, travolgente e-
xplolt, che non si pone li li­
mitato obiettivo di riverni­
ciare pirotecnicamente I tra­
scorsi fasti, per tuffarsi Inve­
ce nel cuore di quel succoso 
oceano che è ti boogie woo­
gie, senza vanesi cerimonia­
li. Le pagine In quartetto so­
no al riguardo forse più si­
gnificative di quelle della big 
band, dove l'orecchio correrà 
curioso at nomi storici del te-
norsaxofonlstl Illinois Jac-
quet e Arnette Cobb. 
DI quell'altra glorta del jazz 
che è EllaFltzgerald non c'è 
ormai nulla da dire. Curiosa 
la ricostituzione. In tre brani, 
dell'orchestra che fu di 
Chicle Webb; e da segnalare 
la facciata solo strumentale 
che vede alternarsi In assolo 
Eddle Davis, un ex sax teno­
re ruggente sempre assai In­
ventivo, Il grande e sfavillan­
te Roy Eldrldge alla tromba 
e, con raffinate costruzioni. 

dantele tomo 
NELLE FOTO: Hampton • la Fl-
tigerald. 

Segnalazioni 

MOZART, concerti K. 211 e 218; A, S. Mutter, 
violino; Philarmonia Orchestra, dir. Muli 
(EMI IC 067-43229 T). 
La giovanissima Mutter trova un affiata­
mento molto felice con la limpida nitidezza 
della direzione di Muti: ne nasce un Mozart 
di controllatlsslma misura, ma anche dt In­
tensa freschezza poetica. (p.p ) 
MOZART concerti K 216 e 219; I Pcrtman, 
violino; Wiener Philharmoniker (D. G. 2532 
080). 

Perlman non è propriamente un Interprete 
mozartiano, e tende a qualche inflessione 
•romantica* di tropo, pur fornendo una pro­
va a suo modo suggestiva. Lo asseconda Le­
vine con decorosa efficienza. (P-P-) 
STRAUSS: Eìn Heldenleben; Boston Sympho* 
ny Orchestra, dir. Ozawa (PHILIPS 6511 222). 
In un poema sinfonico come Vita d'eroe Oza­
wa è perfettamente a suo agio e fa valere 
slancio, sicurezza, e soprattutto una raffina­
ta fantasia timbrica, assecondato bene da 
una magnifica orchestra È una prospettiva 
Interpretativa più Immediata rispetto al sofi­
sticato manierismo di Karajan; ma possiede 
una chiarezza e freschezza non comuni. 

(PP) 
SCIOSTAKOVIC: Sinfonia n. 12 / Ouverture 
su temi popolari russi e kirghisi op. US; Or­

chestra del Concertgebouw, dir. HaiUnk 
(DECCA SXDL 7577). 
La registrazione Integrale delle sinfonie di 
Sclostakovlc è giunta, con questo disco, ad 
uno del lavori più discussi e discutibili del 
suo autore, che celebrando il 1917 e dedican­
do t'opera alla memoria di Lenin non evita i\ 
rischio della retorica monumentale. Nulla da 
eccepire sull'interpretazione, anche questa 
volta ottlrna. (P*p>) 

ANDREAS VOLLENWEIDER: Caverna magi-
ca - CBS 25.2G5. 
Un'Inconsueta arpa elettrica che, fra te brac­
cia di questo giovane performer-autore svia-
zero, affascina allorché s'impunta espressio­
nisticamente come una dilatata chitarra 
rock; meno negli incanti etnoesotlcl, (di.) 
ERIC CLAPTON: «Live» in the Soventi*» * 
KSO 811 833-1 (PolyGram). 
Il chitarrista fra 11 dopo-Cream e l'attuala 
rilancio: un meditativo Presence ofthtLord 
del '71, una raffinata «ballad. di Wlnwood 
cantata tn coppia con Yvonne Ellman nel "74. 
un pacchetto di blues dt quattro anni fa a 
Tokio. (tf.1,) 

STEVE MILLER BAND: Live! - Moreury «11 
020-1 (PolyGram) 
Ancora blues bianco, con la robusta band dt 
Miller nella versione in concerto di brasi 
spesso giunti al top delle classifiche come A* 
bracadabra e Livtng tn the U.S.A* (di.) 

I 
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